Breve profilo biografico
· 1913: nasce a Milano da Arturo e Amalia Giordani; ha due fratelli: Camillo, che diventerà SdB (1950), ed Angelica, che diventerà suora tra le Marcelline (1946).
· 1922: a nove anni inizia a frequentare l’oratorio salesiano S. Agostino a Milano.
· 1923-1927: entra nel XIII reparto esploratori (scout), fino al decreto di scioglimento di Mussolini; rifiuta di entrare nell’Opera Nazionale Balilla quando Mussolini scioglie il reparto esploratori.
· 1929: finisce le scuole tecniche; inizia la carriera teatrale in oratorio. Diventa delegato della sezione Aspiranti dell’Azione Cattolica (ragazzi 10-15 anni) e inizia a fare catechismo.
· 1931: assunto in una ditta dove rimane per nove anni.
· 1935: inizio servizio militare (a Ferrara dove aiuta all’oratorio salesiano).
· 1936: ritorno a Milano alla vita oratoriana.
· 1941: in guerra in Albania per due mesi; ritorno in patria per malattia.
· 1941-1943: con l’esercito in Liguria (fondazione oratori a Cervo e Diano Marina) e Francia meridionale con alcuni ricoveri per malattia.
· 1942: fidanzamento con Noemi (delegata Fanciulli Cattolici a S. Agostino, bambini 6-10 anni che nella gita dei passaggi affida alle cure di Attilio). Si vedono poco, ma è frequente lo scambio epistolare.
· 1943: l’8 settembre all’armistizio sfolla a Vendrogno, sopra Como, in una casa estiva salesiana, dove raccoglie ragazzi per fare l’oratorio.
· 1944: 6 maggio matrimonio con Noemi.
· 1945: riprende l’attività all’oratorio; nascita di PierGiorgio.
· 1947: nasce Maria Grazia; dal 1947 al 1971 impiegato alla Pirelli.
· 1948-1962: anni sereni tra famiglia ed oratorio.
· 1952: nasce Paola.
· 1955: Montini, arcivescovo a Milano, lancia la missione “Milano Terra di Missione”: Giordani propone la crociata della bontà, che sarà il suo capolavoro.
· 1957: assegnazione diploma di Cooperatore salesiano.
· 1962: primo infarto; per oltre un anno a Deiva Marina per cure (aiuta in oratorio).
· 1964: premio miglior Delegato Aspiranti di Italia.
· 1966: i figli aderiscono all’operazione Mato Grosso (OMG di cui è animatore don De Censi).
· 1972: parte con moglie e figli per il Brasile; muore in Brasile il 18 Dicembre per infarto mentre sta parlando a Campogrande sulla vocazione permanente (si deve dare la vita per i poveri).
· 1995: conclusione della fase diocesana della causa (Servo di Dio).   

FEDE
“Era un bravo ragazzo di famiglia. Su questa bontà naturale, senza crisi né sobbalzi, crescerà anno dopo anno una vita cristiana soda, fondata sulla preghiera, sul sacrificio (i tempi liberi passati accanto alla mamma inferma), sul compimento del proprio dovere e su un’allegria che all’inizio è solo esuberanza giovanile, ma col tempo si approfondisce in «consapevolezza di essere un figlio di Dio, investito del suo benefico amore».”(don T. Bosco)

“L’assistente diocesano dei dirigenti di Azione Cattolica (don Pozzoni) aveva fondato il Cenacolo (come quello dove Gesù intratteneva i suoi apostoli), e lì incontrava i suoi delegati aspiranti, diventando la loro impareggiabile guida spirituale. Attilio entrò nel Cenacolo…Il suo cristianesimo cominciò così a spingere in profondità le sue radici: Messa, Comunione e meditazione ogni mattina, visita alla chiesa e rosario ogni sera.” (don T. Bosco)

“All’oratorio S. Agostino ho conosciuto don Bosco. L’ho incontrato negli ottimi salesiani che ho avvicinato in quegli anni…ma l’ho incontrato e non con minore intensità nei meravigliosi laici che in quel tempo animavano l’oratorio… e in modo eminente in Attilio Giordani. La sua era una vita portata avanti nella letizia cristiana, con laboriosità, con semplicità, sempre al servizio degli altri, alimentata da una preghiera abituale e dalla carità di Cristo…Attilio era un laico santo, un laico cristiano ricco di umanità, a servizio del suo prossimo senza riserve, nella “ferialità” delle cose semplici ed umili, una vita sostenuta da una fede profonda, sincera, operosa.” (don Giannatelli)

“Queste sue richieste di preghiere erano assai frequenti, e mi hanno portato alla convinzione che nessuna azione, nessuna iniziativa, nessun intervento veniva da lui realizzato che non fosse lungamente maturato nella preghiera sua e degli altri.” (don Sangalli)

EDUCATORE
“Stare con i ragazzi è la vocazione di don Bosco e di ogni salesiano. Attilio stava in mezzo ai giovani, li sapeva ascoltare, badava a quello che dicevano e aveva sempre una battuta viva, briosa, a pennello per ciascuno. Allegro e ottimista sempre. Nessuno sapeva fare come lui: badava al gruppo e teneva d’occhio il singolo. Il suo metodo e modo di stare con i ragazzi manifestava la sua preoccupazione costante per l’anima del ragazzo, il suo rispetto per il ragazzo.” (don De Censi)
“E’ utile radicare nel ragazzo l’idea che il superiore ha fiducia in lui: mi è sempre piaciuto trattare gli aspiranti, e specie i capi, da ometti, e concludere l’assegnazione di un incarico con la parola: «mi fido di te!».” (Attilio)
“Non aveva fatto studi particolari, anzi a dire il vero ne aveva fatti pochini, ma aveva la stoffa e il genio dell’educazione. Certe intuizioni sul lavoro di gruppo, certa prudente e dosata emulazione, l’educazione alle attività manuali e all’amore alla natura, il gusto nativo del canto, del gioco e dello scherzo che non offende, l’addestramento alla recitazione e alla comunicatività, infine la passione per l’insegnamento del catechismo e l’avvio suadente e discreto (quanto discreto!) alla preghiera e alla pratica dei Sacramenti, facevano di Attilio l’amico e l’educatore ideale dei ragazzi dell’oratorio.” (P. Rossi)

“Bisogna vivere tra i ragazzi, stare con i ragazzi, se no si costruisce poco. Occorre fare incontrare i giovani con i barboni, i poveri, gli ammalati, gli emarginati. Bisogna aiutare i ragazzi a scoprire i talenti che Dio ha loro dato.” (Attilio)

DELEGATO ASPIRANTI
“Chi organizza un gruppo e quindi ha funzioni di capo deve anzitutto dare e non chiedere; sottolineare i comportamenti positivi e non gli errori, che vanno certamente corretti ma con spirito costruttivo. Mai mortificare chi li fa. Ogni incarico ai ragazzi va accompagnato con le parole: mi fido di te!, che responsabilizzano, infondono sicurezza, danno la carica. Tutti i ragazzi di don Bosco si credevano i preferiti da lui: ecco perché riusciva a ottenere il meglio da ognuno. Lui in realtà «li preferiva tutti» e li amava tutti allo stesso modo.” (Attilio)


CATECHISTA
Decalogo del catechista:

1. limitare la missione del catechista al solo insegnamento costruisce poco.

2. il problema è formare i ragazzi e farli vivere cristianamente. Le attività di classe e di gruppo devono tendere a questo.

3. è necessario vivere ciò che si vuol far vivere.

4. l’insegnare bene il catechismo, l’essere esperti in pedagogia, sono ottime qualità che vengono annullate se la presenza è rara e discontinua da parte del catechista.

5. per insegnare ai ragazzi la puntualità alla santa messa festiva e al catechismo è necessario che il catechista giunga prima del loro inizio.

6. la classe e il gruppo sono formati da singoli. Ogni ragazzo va conosciuto, amato, seguito anche quando le cose non vanno bene.

7. ci vuole costanza: raccoglieranno altri. Ragazzi che oggi promettono poco forse domani saranno apostoli. Cose del genere si ripetono.

8. le realtà classe e gruppo non sono realtà isolate; pur avendo una dinamica propria, vivono le attività comunitarie dell’oratorio e si aprono alla parrocchia e al mondo.

9. per stimolare la presenza dei ragazzi, ottima cosa è rendere la vita comunitaria di classe interessante. I concorsi, le gare possono servire allo scopo. Fallimento di queste attività: fare ingiustizie, non esporre periodicamente le classifiche, non dare ai meritevoli il premio promesso.

10. quando la classe è vitale i ragazzi faranno da ponte tra oratorio e famiglia (Attilio).

TEATRO

“Per Attilio recitare era un mezzo importante per rinsaldare l’amicizia e la forza del gruppo. Era inoltre un mezzo educativo con cui lavorò molto con gli aspiranti: stavano insieme, parlavano, faticavano per una causa comune, regalavano allegria.” (don T. Bosco)

GIOIA E ALLEGRIA

“Più che allegria, la sua era gioia contagiosa. La sua stessa persona, più ancora che le sue parole, lasciavano trasparire serenità, fiducia, ottimismo non superficiale. Era un uomo realista, non si nascondeva le difficoltà, ma le sapeva superare senza perdere il suo naturale buonumore. Ricordo un piccolo libro che stava meditando negli ultimi tempi. Aveva sottolineato la frase: «Sforzatevi di diffondere la gioia e di contribuire alla felicità altrui», e in margine aveva aggiunto una sua parola: «Sempre». Questo è stato davvero il suo programma in mezzo ai ragazzi, e lo ha realizzato stupendamente. Il cristianesimo che viveva e che presentava ai ragazzi era tutt’altro che un affare complicato e melanconico; quanti lo avvicinavano erano irresistibilmente portati a scoprire la religione della gioia e a seguirlo fiduciosi nel cammino della fede.” (don Sangalli)


ASSISTENZA AI MALATI

“…all’età di 11 anni fu scosso dalla tragedia che si abbatté sulla sua famiglia: la malattia incurabile della mamma. Fu una prova dura per Attilio. La superò intuendo che accanto a chi sta bene c’è sempre chi sta male, ma al di sopra di tutti c’è Dio, che invita al servizio dei più sfortunati e alla gioia di sentirsi tutti suoi figli, tutti destinati a una gioia senza fine. Lo scrisse un giorno alla sua Noemi: «Essendo convinto che tutta la vita deve essere servizio, tendo a prevenire ogni tristezza facendo mio il motto”vivere in letizia”». Il servizio ai malati lo considerò sempre un dovere della carità cristiana e una scuola di fede. Per questo appena poté vi portò i suoi aspiranti.” (don T. Bosco)

MATRIMONIO
“Cara Noe, il Signore ci aiuti a non essere dei buoni alla buona; a vivere nel mondo senza essere del mondo; ad andare contro corrente.” (Attilio)

“Mi hai accettato sempre così come ero, con tutti i miei difetti…Solo il tuo amore ha saputo aiutarmi ad essere un pochino meno cattiva. Mi hai sempre accettato e voluto bene come ero e con amore e grande delicatezza, tenendomi per mano mi aiutavi a migliorarmi un poco. E quando riuscivo, o quelle poche volte che facevo qualcosa di buono, mi davi tantissima soddisfazione.” (Noemi)


FAMIGLIA E FIGLI
“Quando papà entrava in casa, era tutto nostro. Non portava in casa le tensioni di fuori. Era sereno, disponibile, non chiuso. Era qualcosa di nostro.”

“Ciò che mi dava una pace enorme era sapere che qualunque cosa io avessi fatto nella vita, giusta o sbagliata, in casa non mi sarebbe stato tolto niente, sarei stata accettata con lo stesso amore e la stessa comprensione.”

“Non abbiamo mai visto nostro padre accumulare denari. Si preoccupava di dare. Stava male se non poteva dividere con altri ciò che aveva. Ci ripeteva:” «Diamo…Noi si va avanti lo stesso…Il Signore ci penserà».”


LAVORO
“Quando cercherà di trasferirsi alla Pirelli riceverà queste referenze (dalla ditta presso cui era): «E’ una persona della più specchiata onestà e moralità: ottimo e zelante lavoratore, dotato di intelligenza buona e sotto ogni aspetto raccomandabile. Precedenti ottimi. Attitudini di ottimo impiegato». In queste quattro righe è condensata «la parte nascosta» della vita di Attilio, che fu animatore effervescente dell’oratorio, educatore sodo dei suoi ragazzi, ma prima di tutto lavoratore serio e onesto. ” (don Teresio Bosco)

“Considerava il lavoro come un contributo al bene comune e mezzo di sussistenza e di condivisione.” (don Sangalli)
“Generoso e ottimista come pochi, sapeva trasmettere in noi tutti la serenità e la calma anche nelle contrarietà; era sempre disponibile anche per il più umile lavoro pur di aiutare il collega, di alleggerirne i compiti e vederlo così sorridere anziché innervosirsi e sbuffare … Pur non condividendo sempre i punti di vista altrui, li rispettava e non giudicava mai l’operato degli altri… Era più che naturale per lui scorgere solo i pregi di chi gli stava accanto: non ammetteva l’esistenza di persone cattive. Bisognava saper comprendere ; ci diceva, e lui infatti sapeva comprendere sempre tutti. .. Con la sua grande semplicità e soprattutto con la sua bontà aveva conquistato tutti .” (i colleghi)
“Riuscivi proprio a legare con tutti, a metterti con la gente, a comunicare. Anche i lontani hanno capito che la tua Chiesa non è un monastero né un retrobottega, ma una famiglia calda e spaziosa, in cui si fa più festa a chi arriva da lontanocce a chi è rimasto sempre in casa.” (don Vigano)

COOPERATORE
“Abbiamo dato ad Attilio il diploma di Cooperatore salesiano solo nel 1957, ma lui salesiano lo era ormai da tanti anni…Sono convinto che Attilio sia stato il vero tipo del Cooperatore salesiano, il salesiano nel mondo, secondo il geniale progetto di don Bosco che voleva preparare dei laici impegnati nella missione giovanile al servizio della Chiesa. E oggi sono più che mai convinto che Attilio si manifestò salesiano soprattutto nella sostanza del suo essere educatore.” (don Sangalli)


CROCIATA DELLA BONTÀ
In risposta alla missione annunciata dall’arcivescovo Montini Attilio propose “l’iniziativa che sarebbe diventata il suo capolavoro: la crociata della bontà… Si trattava di coinvolgere tutta la vasta parrocchia (proprio tuta!) in un grande gioco di 54 giorni. Un gioco chiamato bontà. I ragazzini dai 5 ai 14 anni, centro della crociata, avrebbero trascinato dentro tutti, dai bambini agli anziani, dai sani agli ammalati, dalle famiglie agli insegnanti, dai panettieri ai vigili urbani. Fu un rilancio in grande stile dello spirito evangelico, dell’amore e della bontà. Ricordò a tutti che sola la bontà può cambiare il mondo.” (don T. Bosco)

MORTE
“E tutto fu tanto veloce. La sua vita era stata tutta una corsa, con i giovani. Ed era arrivato al traguardo come una volata. Da questo momento e in tutti i giorni successivi ci veniva in chiaro che cos’era la vocazione permanente: dare la vita! Cos’è essere giovani fino all’ultimo giorno. Più volte Attilio aveva detto «la morte ci deve trovare vivi».” (don De Censi)

“A ciascuno di noi Attilio ripete la frase che, morendo, ha detto a suo figlio: «Continua tu».” (don Sangalli)
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